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L'OPERA DI MASSIMIANO DA POLA A RAVENNA 

La domenica del 14 ottobre del 546,_ in una chiesa di 
Patrasso d'Acaia, si svolse una cerimonia che doveva avere una 
grande ripercussione sulla storia ecclesiastica - e non soltanto 
ecclesiastica - di Ravenna: in quel giorno ed in quella città 
il Papa Vigilio, che allora si trovava in Oriente, per ordine 
di Giustiniano consacrò Vescovo di Ravenna il diacono Massi­
miano di Pola, allora quarantottenne. 

Con tale cerimonia ebbe, per così dire, pratico inizio 
l' « operazione » politica ideata e preparata da Giustiniano, nei 
riguardi della sede vescovile di Ravenna. Si trattò d'un vero 
e proprio colpo di scena, perchè il clero ravennate non si sarebbe 
mai aspettato una tale nomina: di conseguenza esso, all'annun-

• • z10, ne rimase amaramente sorpreso. 
Questo senso d'amarezza lo possiamo ancora cogliere in 

quelle parole che il .. .Rrot.9stoE_i�o di Ravenna, -�ndr�..:Agnel!_g., 
pone nel suo Libe_,:_ R_ont�(!ç_glis quasi all'inizio della biografia 
di Massimiano; parole che indubbiamente, non senza un'acerba 
punta di disprezzo, dovettero uscire dalla bocca di parecchi eccle­
siastici e di molti cittadini di Ravenna, allorchè vennero a cono­
scere la notizia: Il Vescovo eletto __ - dovettero sùbito com­
mentare - n_9_,.1J_ qpp_aJ:ti�n� __ al gregge di S. AP.:olli!tare: egli ? 
un e.s_traneq! 'Hic - scrive infatti Andrea-Agnello - non ex 
hoc fuii ovile, sed aliena ovis. 

Perchè questa sorpresa? Perchè questo non celato disprez­
zo? Perchè quest'avversione nei riguardi d'un Vescovo, cui lo 
stesso romano Pontefice aveva imposto il pallio? Che cosa, in 
conclusione, era successo con la nomina di Massimiano al soglio 
episcopale di Ravenna? 

Ce lo fece sapere lo stesso Andrea-Agnello, il quale scrive 
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che dopo la morte del Vescovo Vittore - avvenuta il 15 feb­
braio del 545 - il clero ed il popolo di Ravenna elessero il 
loro nuovo Pastore e, desiderando avere, come allora usava, la 
ratifica imperiale - onde poi far conferire dal Papa il pallio 
vescovile a colui che era stato designato - inviarono una dele­
gazione all'Imperatore. 

Ma Giustiniano, appreso di cosa si trattava, non dette 
sùbito la sua approvazione. Da buon politico prese tempo: 
precepit Augustus petito-ribus moras dare. 

La sua mente, alla sola menzione del nome di Ravenna, 
dovette considerare, con rapidità di percezione, l'eccezionale 
importanza che, nei confronti dell'Italia, rivestiva la città che 
Belisario aveva conquistato al dominio bizantino nella prima­
vera del 540. L'Imperatore si rese immediatamente conto di 
quanto utile avrebbe potuto essere, nei riguardi della politica 
religiosa che intendeva perseguire, l'attività d'un Vescovo che 
a Ravenna avesse agito sulla scia delle sue direttive, tanto più 
che il momento era allora assai delicato. 

Infatti l'editto imperiale del 543 che condannava gli scritti 
di Teodoro di Mopseustia, Teodoreto-cti Cir���dìoa dì &lessa, 
nonostante che guasi un secolo prima Li?.1) fossero stati appro-
..... :cL ------ - - --=----,,.·-�- -� ------·· � -� - ------=-==---

vati dal Concilio di Calcectonia, aveva trovato una vivace rea-
__..,,,, - - ·-- -- -.... ------- --_... 

zione, anzi addirittura-una forte resistenza, non solo in parec-
chie Chiese dell'Africa, ma in modo particolare in quelle del­
l'Italia del Nord e soprattutto in quelle della Lombardia, della 
Venezia e dell'Istria: era, in altri termini, già in atto quello 
scisma che, apptmto da quei tre scritti che prima ho ricordato, 
fu detto dei « Tre Capitoli ». 

Ebbene, in quel momento critico, la sede vacante dell'Epi­
scopato di Ra·venna si prestava proprio bene ad essere oggetto 
d'un' abile mossa politica, a far cioè divenire tale diocesi, me­
diante un ben calcolato insediamento, mediante un'opportuna 
scelta del Presule, come una specie di testa di ponte, come un 
cuneo, nello schieramento ostile delle Chiese dell'Italia Superiore. 

A tale scopo occorreva - è inutile dirlo - un uomo 
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capace, astuto, lungimirante, che sapesse imporre la suà volontà 
e, di conseguenza, quella dell'Imperatore. 

La scelta cadde su Massimiano, oriundo forse - come 
qualcuno tenderebbe a credere - dall'antica Vistrum presso 
Rovigno, comunque diacono di Pola, il quale era riuscito ad 
introdursi alla corte di Costantinopoli e, con la sua scaltrezza, 
a conquistare la fiducia dell'Imperatore. 

Ma in che modo era stato possibile a Massimiano que, 
st' opera di penetrazione personale nelle alte sfere della Corte 
di Bisanzio? La cosa ci è ignota, a meno che un certo nucleo 
di verità non sia celato nel racconto leggendario, riportato in 
merito da Andrea-Agnello. 

Narra lo storico che mentre Massimiano stava facendo dei 
lavori in un campo della sua nativa Istria rinvenne un grande 
vaso pieno d'oro e molti altri oggetti preziosi: invenit vas ma­
gnum, auro plenum" et alias multas divitiarum species. Non 
potendo nascondere tutto quell'ingente tesoro, Massimiano 
avrebbe pensato di consegnarne parte all'Imperatore e parte di 
trattenerne per sè. Recatosi pertanto a Costantinopoli, avrebbe 
offerto l'oro allo stesso Giustiniano· e con vera astuzia, me­
diante un gioco di parole che si prestava ad una doppia inter­
pretazione, avrebbe fatto capire all'Imperatore che lo interro­
gava, che il tesoro che gli offriva era pressochè tutto quello 
che aveva rinvenuto. 

Di fronte a quell'inaspettato atto di generosità - scrive 
l'autore del Liber Pontificalis Ecclesiae Ravennatis - Giusti­
nian·o pensava in che modo avrebbe potuto ricompensare Mas­
simiano: Justinianus autem cogitabat qualem retribucionem ei 
dedisset. 

Proprio in quel tempo capitò la questione dell'insedia­
mento del successore del Vescovo Vittore nel soglio episcopale 
di Ravenna e l'Imperatore quindi non avrebbe esitato a far 
nominare Massimiano. 

E' evidente che siamo di fronte ad una leggenda, anche 
se corse spesso per la bocca del popolo: Andrea-Agnello infatti 
asserisce d'averla appresa a narrantibus. 
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E' possibile che essa nasconda, snaturati, alcuni avveni­
menti realmente accaduti, ma di essi purtroppo non siamo più 
in grado di riconnettere la trama. Comunque stiano le cose, 
è certo che la storiella è quanto mai significativa perchè serve 
a far meglio comprendere di quale fine ingegno, di quanta astu­
zia e di quanta scaltrezza, fin da quando viveva a Costantino­
poli, fosse ritenuto dotato il futuro Vescovo di Ravenna. 

In realtà non è da escludere che egli si sia fatto notare 
a Corte in qualcuna delle allora tutt'altro che infrequenti dispute 
teologiche - tanto che fra il 530 ed il 538 egli fu inviato ad 
Alessandria d'Egitto per una questione del genere - e che si 
sia distinto per l'assoluta aderenza delle sue idee alle vedute 
politico-religiose dell'Imperatore, se non piuttosto a quelle -
come ha recentemente supposto il Deichmann - di Teodora, 
mercè il ct1i personale interessamento avrebbe avuto la nomina 
a Vescovo di Ravenna. 

Perciò Massimiano, in segno di gratitudine verso la sua 
grande protettrice, avrebbe deliberatamente voluto che nella più 
bella chiesa della sua sede vescovile, in S. Vitale, rifulgesse in 
in tutta la magnificen·za dello sfarzo bizantino, in tutto lo splen­
dore della dignità imperiale, simboleggiata da quella basiliké

konche1 ossia da quella nicchia che le serve da sfondo (e che 
- si badi - manca dietro a Giustiniano) l'immagine della
Sovrana.

Ad ogni modo la realtà storica, inconfutabile è che Mas­
simiano fu eletto a succedere al Vescovo Vittore e quindi con 
la sua consacrazione il clero ravennate, che proponeva un altro 
Presule, ebbe a subire un palese smacco. 

La decisione imperiale dovette essere quasi interpretata 
come un affronto. La delegazione ravennate se ne tornò in 
Italia, ma nel cuore di tutti i componenti covava la fiamma 
della ribellione. 

Dopo che Massimiano ebbe ricevuto il pallio - il che 
deve essere avvenuto in uno dei giorni successivi alla sua con­
sacrazione, forse già il lunedì 15 ottobre del 546 - il nuovo 
Vescovo ricevette da Papa Vigili o l'ordine di raggiungere Ra-
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venna: Vigilius papa ... dato pallio ... beatum Maximianum po­
lensem, Ravennam misit. 

Può essere che Massimiano sia partito subito alla volta 
della sua nuova diocesi, come può essere che abbia atteso per 
qualche tempo l'arrivo d'un convoglio: noi non sappiamo quando 
egli arrivò a Ravenna e se il suo viaggio, una volta intrapreso, 
sia stato più o meno rapido. 

Si può solo congetturare - ma solo a titolo d'ipotesi -
che egli, essendo normalmente il mare clausum da ottobre a 
tt1tto marzo, sia giunto a Ravenna nella primavera del 54 7. 
Probabilmente, dunque, fu in una giornata primaverile che il 
nuovo Vescovo potè da lungi avvistare l'estesa macchia verde­
scura della superba foresta di pini che si stendeva attorno al 
Castrum di Classe, presso cui, nella prima età imperiale, era 
risuonata, febbrile, l'attività dei cantieri navali. 

Nessuna rappresentanza ecclesiastica era ad attendere il 
nuovo Pastore o, se vi fu, essa dovette essere ben modesta. 
Massimiano si mise sùbito in contatto con i funzionari del 
Praef ectus praetorio e forse da quell'alto rappresentante del-
1' autorità imperiale in Italia, apprese quella che era la situa­
zione in città nei suoi riguardi: clero e popolo erano decisi a 
non volerlo accogliere! 

Sicuro dei suoi diritti, conscio della legittimità della sua 
elezione, la quale - anche se voluta, o magari imposta dall'Im­
peratore - iussit Justiniani, afferma infatti Andrea-Agnello -
aveva avuto il crisma del Pontefice, Massimiano , non si perse 
d'animo, ma non commise l'imprudenza d'affrontare subito l'osti­
lità dei Ravennati. 

Lasciato il Porto, non lungi dal quale proprio allora stava 
sorgendo una grandiosa basilica in onore del Protovescovo di 
Ravenna - la basilica cioè di S. Apollinare in Classe, che egli 
stesso in seguito avrebbe consacrato - si diresse alla volta 
della città e, trovate chiuse le porte, prese stanza nella già 
residenza d'uno dei Vescovi Ariani presso la basilica di S. Eu­
sebio, fuori porta S. Vittore. 
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Si trovò così nel quartiere abitato in prevalenza dai Goti 
- che gli eserciti bizantini avevano vinto poco più di sei anni
prima -, si trovò nella zona sulla quale dominava, austera
ed imponente, la salda mole della tomba di Teodorico, la cui
copertura è formata da un unico ingens saxum di calcare ippu­
ritico proveniente dalle scogliere istriane e pesante circa 270
tonnellate.

Passò del tempo, ma l'ostilità non sembrava diminuire. 
I confidenti di Massimiano esortavano il Vescovo ad usare la 
maniera forte, a ricorrere all'Imperatore. Massimiano non volle: 
il mettere in pratica un tale consiglio sarebbe equivalso -
secondo l'immagine che Agnello storico pone sulle labbra dello 
stesso Massimiano - a far dilaniare le pecore dal proprio Pa­
store: Qualis ergo pastor sum, si ovibus meis non pepercero? 
V ultis ut laniem eas? 

Abbiate ancora pazienza - diceva il Vescovo -; risol­
verò fra breve questa incresciosa situazione che, rendendo vidua, 
vedova, la Chiesa di Ravenna, fa sbandare il gregge. 

« Coi Ravennati bisognerà comportarsi in modo estrema­
mente diplomatico. Non bisogna urtarli maggiormente, occorre 
conquistarli ». Così è stato giustamente scritto da Mons. Mario 
Mazzotti. 

E Massimiano, paziente e facoltoso - riferisco quanto è 
narrato da Andrea-Agnello - incominciò ad invitare alla sua 
mensa i principali esponenti del clero e del popolo e ad offrir 
loro doni di gran valore, oggetti d'oro, di quell'oro che egli 
aveva trovato scavando la terra e che non aveva consegnato a 
Giustiniano: ex auro, quod dudum invenerat. 

L'invito, esteso ora a questi, ora a quelli è accolto; si 
ripete; dà i frutti sperati. Infatti i maggiorenti si riuniscono 
ben presto fra loro e così commentano: « Ma perchè dobbiamo 
essere così ostili verso un uomo che è buono e prudente, che 
non intende ripagare col male il male che a lui facciamo? D'altra 
parte non possiamo continuare a stare senza pastore: i Sacer­
doti non hanno più una guida, il popolo e la Chiesa ne hanno 
danno: Non possumus sine pontifice et patre esse. Ecce sacer-
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dotes vagant) populus claudicat
) 

ecclesia decrescit. Facciamolo 
dunque entrare in città e veneriamolo! ». 

La decisione fu presa - possiamo dire - all'unanimità. 
Cosi il giorno dopo, di buon mattino - surgente aurora

) 
dice 

lo storico -- tutti quanti si recarono da lui e, aperte le porte, 
lo introdussero con grande pompa in Ravenna, le cui vie e le 
cui case erano state appositamente ornate a festa. L'accompa-

. gnarono alla Cattedrale e là, in quella spaziosa basilica a cinque 
navate che era stata eretta poco meno di un secolo e mezzo 
prima dal Vescovo Orso, Massimiano potè per la prima volta 
celebrare la S. Messa dinanzi al suo popolo giubilante. « Dopo 
di che -- si legge nel Liber Pontificalis Ecclesiae Ravennatis -
egli fu con le sue pecore come un padre con i figli »: Post 
haec autem fuit cum ovibzts quasi pater cum filiis. 

Massimiano ebbe una non comune attività letteraria ed in 
particolare storiografica. La Chronica che egli scrisse può giu­
stamente considerarsi come la progenitrice del Liber Pontificalis 
Ecclesiae Ravennatis cli Andrea-Agnello. 

Nulla sappiamo dei « volumina » da lui redatti e che An­
drea-Agnello conobbe, perchè da essi, per sua stessa testimo­
nianza, trasse un lungo passo, che riportò nel « Liber Pontifi­
calis » e che si riferisce ad alcuni viaggi fatti da Massimiano 
in Oriente. 

Il dotto Presule fu altresì autore d'un libro rituale e d'un 
Messale. Quest'ultimo - secondo il Lucchesi - potrebbe iden­
tificarsi col cosiddetto Sacramentarium Leonianum) 

dato che nei 
suoi elementi costitutivi si rivela spiccatamente romano-raven-
11ate, in quanto tien conto dei soli Santi venerati inseme a 
Ravenna ed a Roma. 

Massimiano fece inoltre correggere la traduzione dei Set­
tantadue libri canonici della Sacra Scrittura sugli scritti di S. qi­
rolamo e di S. Agostino ed il testo genuino - che egli stesso 
rivide a lungo e co11 ogni cautela (diu et cautissime) - lo depo-
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sitò, dopo avervi fatto una notazione autografa, negli Archivi 
Vescovili, dove ancora Andrea-Agnello nel IX secolo lo potè 
vedere. 

Alcuni scritti di Massimiano - è detto nel Liber Ponti­
ficalis Ecclesiae Ravennatis - furono portati a Roma: forse 
essi furono quelli relativi alla liturgia: il che potrebbe esser 
avvenuto - come l1a supposto il Testi-Rasponi - al tempo di 
Gregorio 1\t1agno, quando cioè questo Pontefice si fece iniziatore 
di alcune riforme liturgiche. 

* ·k * 

lJna volta che si fu regolarmente insediato sul soglio epi­
scopale di Ravenna, Massimiano si trovò in una posizione poli­
tica e religiosa di primissimo piano. Infatti data l'assenza dal­
l'Italia sia di Papa Vigilio, che di Dazio, metropolita milanese, 
i quali si trovavano allora a Costantinopoli, e dato che il patriarca 
di Aquileia si era distaccato sia dalla comunione di Roma che 
da quella dell'Oriente, Massimiano venne ad essere durante 
tutta l'assenza del Pontefice dall'Italia (durata tutto il periodo 
del suo episcopato), come una specie di Vicario Pontificio o 
per lo meno di Primate d'Italia, giacchè a Roma l'opera del 
vecchio e santo prete Marea, reggente del soglio pontificio, fu 
- come è stato detto - più di carità che di governo.

Massimiano inoltre ebbe occasione di fare durante il suo 
episcopato alcuni viaggi a Costantinopoli e di tenersi così a 
diretto contatto sia con l'Imperatore, sia con il Papa. 

In séguito a tale sistemazione, la diocesi di Ravenna non 
fu più suffraganea di quella del romano Pontefice: il suo terri­
torio, unitamente a quello della dizione metropolitica emiliana, 
formò una sede a sè stante. 

Approfittando della sua origine istriana e forse anche di 
conoscenze personali, Massimiano con vera abilità riuscì ad insi­
nuarsi nella provincia metropolitica di Aquilea e ad affermare 
in Istria ]a sua at1torità, tanto più che poteva avvalersi del 
fatto d'essere il rappresentante dell'ortodossia. 

154 



L'OPERA DA MASSIMIANO DA POLA A RAVENNA 

Sorta una contesa circa una selva chiamata Vistrum non 
lungi da Rovigno, Massimiano fece in merito - al dire di An­

drea-Agnello - un viaggio a Costantinopoli, forse nell'estate­
autunno del 548: ne ritornò con un praeceptum imperiale, cioè 
con un decreto che attribuiva detta selva, perpetue legaliterque, 
a titolo perpetuo e legittimo, alla Sancta Ravennensis Ecclesia. 

Perchè questa controversia sia sorta, non si sa con preci­
sione: forse - pensa il Torre - fu originata da qualche que­
stione circa il possesso di beni di Chiese ariane con i Vescovi 
scismatici dell'Istria. 

Ad ogni modo la donazione della selva del Vistrum non 
dovette essere la sola che Massimiano ottenne, a danno natu­
ralmente del metropolita di Aquileia. 

Forse Massimiano fece presente all'Imperatore l'opportu­
nità per la chiesa Ravennate di costituirsi in Istria - che Cas­
siodoro dice olivis referta) segetibus ornata, vite copiosa (coperta 
di olivi, abbondante di biade e copiosa di viti) - un patrimo­
nio che avrebbe potuto essere particolarmente utile, quando -
come scrive il 1'esti-Rasponi - per le p·rolungate guerre, quello 
ravennate in .Sicilia poteva difficilmente mante.nere i rifornimenti 
di certi generi, olio, vino, etc. che l'Istria produceva. 

Fu così che a Pola Massimiano eresse la qasilica di S. Maria 
Formosa, la quale - come si rileva dalla pianta che nel 1847

potè rilevare il Kandler - era a tre navate (m. 32xl 9) con 
in fondo a quelle laterali i « pastophoria » attigui a due sacelli 
cruciformi

) 
dei quali uno solo è oggi superstite. 

Accanto a S. Maria Formosa Massimiano innalzò una domus 
rectoralis per l'amministrazione dei relativi possedimenti, e all'in­
gresso del Porto, sullo « Scoglio grande », eresse una basilica 
in onore dell'Apostolo S. Andrea, di cui era particolarmente 
devoto. 

Ed è evidente che là dove la Chiesa di Ravenna aveva i 
suoi possessi, là abbia esteso la sua giurisdizione spirituale ed 
abbia stabilito una gerarchia ortodossa. 

E' comunque di notevole interesse rilevare che nella seconda 
metà del VI secolo i Vescovi Ravennati esercitarono la loro 
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autorità sulla Venezia e sull'Istria, perchè - come risulta da 
un'epistola inviata da Papa Pelagio ad Agnello, successore di 
Massimiano - si sa che nei canones Missae di quella giuri­
sdizione ecclesiastica, accanto al nome del Pontefice, veniva ricor­
dato anche, e soltanto} 

quello del Presule di Ravenna. 

L'influenza di questi si estese ben presto anche in Dal­
mazia: lo dimostra il fatto che all'epoca di Gregorio Magno 
il Vescovo di Salona, Massimo - che era stato consacrato con­
tro il volere del Pontefice - dovette finire col sottomettersi 
davanti ali' Arcivescovo di Ravenna Mariniano, il quale il 25

agosto del 599, prima lo lasciò piangere ed implorare per ben 
tre ore, prostrato a terra, dinanzi alla basilica Ursiana. 

Ma v'è di piì1: è attestato, con una documentazione ben 
precisa, che nel periodo feudale le appellationes contro le sen­
tenze dei magistrati del Comune di Pola continuarono ad essere 
portate dinanzi al Vescovo di Ravenna, il quale pertanto, nei 
rispetti del Comune di Pola, veniva a trovarsi nella stessa posi­
zione dei legati imperiali in Italia. 

Questo stato di cose - come ha ben messo in evidenza 
il Torre - durò sino alla seconda metà del secolo XIII, quando 
vi pose fìne la Repubblica Veneta. 

Ebbene, il Benussi fa risalire l'origine di queste appella­
tiones a Massimiano, il quale, fra l'altro, potrebbe aver avuto 
dall'Imperatore il privilegio di decidere in appello nelle liti sorte 
fra i suoi concittadini. 

Da quanto ho or ora detto, si rileva subito con .quanta 
abilità Massimiano seppe introdursi negli affari della provincia 
metropolitica dell'Istria e quali conseguenze determinò, anche 
nei riguardi dei secoli successivi, la sua azione politico-religiosa. 
Indubbiamente egli agiva sempre in linea con le direttive impe­
riali, ma è da ritenersi al tresì che, con purezza di cuore, e non 
come semplice strumento della volontà di Giustiniano, abbia 
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cercato energicamente di smantellare lo scisma dei « Tre Capi­
toli », cui di fatto inferl durissimi colpi. 

Un papiro del 4 aprile del 554 chiama Massimiano archie­
piscopus: è il documento più antico che ci conserva memoria 
di questo titolo, il quale dovette essere assunto dal Presule già 
un po' di tempo prima, ma comunque posteriormente al 9 mag­
gio del 549, perchè in una lastra marmorea letta da Andrea­
Agnello n·ell'ardica di S. Apollinare in Classe a ricordo della 
consacrazione di quel tempio, Massimiano era menzionato solo 
come episcopus: e forse non era nemmeno Arcivescovo quando, 
nel dicembre del 5 5 O - come sembra - fu consacrata la chiesa 
di S. Stefano, altrin1enti la qualifica di archiepiscopus non sa­
rebbe stata certo omessa nell'iscrizione absidale di quel tempio. 

Perchè Massimiano fra l'inizio del 5 51 ed il principio del 
5.54 fu nominato Arcivescovo? Il Testi-Rasponi ha supposto 
che proprio in quel 'periodo la reazione all'editto imperiale con 
cui erano stati condannati i « Tre Capitoli » dovette in Occi­
dente essere più fiera. Git1stiniano pertanto proprio in quel mo­
mento ritenne necessario di rafforzare l'autorità del Vescovo di 
Ravenna, su cui poteva fiduciosamente contare, estendendogli 
l'autorità sulle metropoli di Milano e di Aquileia. 

Massimiano non deluse le aspettative dell'Imperatore: anzi 
riuscì ad estendere, de facto) la sua potestà anche in alcune 
diocesi della provincia suburbicaria romana, cioè in quelle più 
prossime ai confini della dizio11e metropolitica dell'Emilia. 

Massimiano ebbe la ventura di consacrare a Ravenna poco 
dopo il suo ingresso nella sua diocesi, oltre alla chiesa di S. Mi­
chele in Africisco, della quale poco prima era stata fatta la 
sola « declicatio », due delle più importanti e celebri chiese non 
solo della città, ma di tutto il mondo antico: intendo alludere 
a S. Vitale ed a S. Apollinare in Classe. 

Questi grandiosi templi non furono iniziati da Massimiano. 
Allorchè egli giunse a Ravenna, ambedue le costruzioni finan­
ziate da Giuliano l'argentario - che fu un ricchissimo ban­
chiere privato - erano già alquanto avanti: uria era stata inco-
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minciata e voluta dal Vescovo Ecclesio dopo il 525 e l'altra 
dal Vescovo Ursicino dopo il 534. 

Massimiano forse accelerò i lavori di tali costruzioni, inte­
ressandosene personalmente. Ed in S. Vitale, egli, proveniente 
da Costantinopoli, abituato a vivere a Corte, nello splendore del 
fasto bizantino, volle che fossero riprodotte scene che potes­
sero in certo qual modo ricordare quelle cerimonie auliche, cui 
è da credere che anche lui qualche volta abbia preso parte. 

Fu così che in basso, ai lati dell'abside, egli dispose che 
in due pannelli n1usivi s'immaginassero come realmente avve­
nuti i solenni Èyxci.tvta della chiesa di S. Vitale. 

Giustiniano e Teodora in quella circostanza e cioè il 17 
maggio del 548 (come del resto nè prima, nè dopo) noti furono 
a Ravenna, ma - secondo il costume d'allora - dovettero 
offrire dei doni al tempio che stava per essere consacrato: e 
questi doni furono qt1ella patèna d'oro e quel calice pur esso 
aureo, tempestato di gemme, che si vedono portati rispettiva­
mente dall'Imperatore e dall'Imperatrice. 

S'immaginarono così due specie di cortei imperiali, che 
forse lo stesso Massimiano pensò di coordinare alla scena della 
conca absidale, nel cui centro domina la figura del Salvatore 
sul globo: Giustiniano procede verso la destra di Cristo, Teo­
dora verso la sinistra. 

L'Imperatrice, emaciata nel volto - sì che in esso già 
rivela i segni di quel male che qualche mese dopo, durante 
l'estate, l'avrebbe portata alla tomba - è tutta avvolta in un 
ampio manto purpureo orlato di ricami in oro e adorna di pre­
ziose collane e d'un sontuoso diadema. 

La seguono diverse dame di Corte che nelle loro esili, alte, 
slanciate figure, prive - potremmo quasi dire - d'ogni mate­
rialità corporea, hanno un aspetto quanto mai fine ed aristo-
cratico. 

Di fronte, con l'esatta rispondenza d'una eco visiva, si 
snoda il processionale corteggio cui prende parte, in mezzo a 
soldati e ad alti dignitari, l'Imperatore, il quale è preceduto dai 
dignitari ecclesiastici: un suddiacono che regge l'incensiere, un 
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diacono che porta l'Evangeliario ed il Vescovo che avanza tenen­
do nelle mani quella croce gemmata, che poi collocherà. sul 
nuovo altare, la cui mensa, forse, è quella stessa che vi si trova 
a11cor oggi, costituita cioè da una grande e spessa lastra d'ala­
bastro. 

In séguito alle sacre cerimonie che dal Vescovo, in qualità 
di consecrator) saranno compiute, la chiesa diventerà KYRIA­
KON, la vera domus Dei. 

E' per questa ragione che l'immagine di Massimiano -
l'unica ad avere il 11ome al di sopra della testa, anche perchè 
poi nessuno l'ignori - l1a nel quadro un posto pressochè uguale 
a quello dell'Imperatore. Ed all'Imperatore egli volle, nel qua­
dro musivo, essere vicino, perchè non si dimenticasse che ne 
era amico, che egli era il suo rappresentante per quanto riguar­
dava la politica religiosa. 

Adorno del caratteristico pallio episcopale in forma di stola 
- simbolo della sua :racrata auctoritas - egli rivela nel volto
marcato con segni ben decisi e ravvivato da penetranti occhi
azzurri, nei quali sembra passare la fiamma della vita, una salda
fermezza di carattere ed una vivida intelligenza.

Osservando la sua figura alta, slanciata, col viso macilento, 
su cui guizza chiaro lo sguardo ed a cui fanno corona pochi 
capelli, ritornano spontanee alle labbra le incisive parole con cui 
Andrea-Agnello descrisse fisicamente il santo Presule, dopo aver 
certamente più volte veduto in S. Vitale questo mosaico: Lon­
geva statura, tenui corpore, macilentus in facie, calvus capite, 
modicos habuit capillos, oculos glaucos et omni gratia decoratus. 

La sua testa è stata giustamente confrontata da un noto 
pittore italiano scomparso qualche anno fa, inten·do parlare di 
Gino Severini, all'autoritratto di Cézanne: penso che Severini 
abbia voluto alludere al secondo autoritratto del famoso pittore 
francese, nella cui testa, ampiamente calva, spiccano due pene­
tranti occhi azzurri. 

Il 9 maggio del _549, neanche un anno dopo aver consa­
crato S. Vitale, Massimiano procedette alla consacrazione del­
l'imponente basilica di S. Apollinare in Classe. 
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Questa non era, come S. Vitale, un tempio a pianta con­
centrica - in cui la raggiante corona mediana di otto esedre 
dipartentisi da altrettanti slanciati piloni riesce a creare in tutto 
l'ambiente un effetto squisitamente cromatico, « ottico », vera­
mente antiplastico - bensì un grandioso edificio a sviluppo 
basilicale, cioè longitudinale, la cui spazialità interna era allora 
come oggi, caratterizzata da un respiro ampio e solenne. 

Nell'interno di questa chiesa Massimiano portò l'arca con 
le reliquie di S. Apollinare, il primo Vescovo della città, che 
fino ad allora avevano riposato ll vicino. 

Anche questa volta, come durante la consacrazione di S. Vi­
tale, Massimiano ebbe al suo fianco Giuliano l'argentario, quel 
ricco personaggio che si era sobbarcato l'onere del finanziamento, 
cui anche questa volta spettò di dedicare, ossia d'inaugurare, 
solennemente il tempio. 

Ma Massimiano 110n si limitò soltanto a consacrare delle 
basiliche che altri aveva incominciato: egli stesso fu - come 
lo qualifica Ricobaldo ferrarese nel suo Catalogus episcoporum 
Ecclesiae Ravennatis - un ecclesiarum fundator: un fondatore 
di chiese. 

Ho già accennato a quelle che egli eresse e ricostrul in 
Istria e cioè la basilica dell'Apostolo Andrea sullo « Scoglio 
Grande » all'ingresso del Porto di Pola e quella, che dovette 
essere veramente magnifica, di S. Maria Formosa nell'ambito 
della città vera e propria. 

Purtroppo niente o quasi ci rimane di queste costruzioni 
e lo stesso si deve dire di quelle che eresse o rifece od ampliò 
in Ravenna: intendo alludere soprattutto alla chiesa di S. Ste­
fano che egli a fundamentis construxit non lungi dalla Poste­
rula Ovilionis ( un po' a nord di S. Vitale) e per la quale pro­
curò materiale marmoreo in uno dei suoi viaggi fatti a Costan­
tinopoli. 

In questo tempio, rivestito di mosaici policromi a fondo 
d'oro (n,ovis tessellis auratis simulque promiscuis) non solo volle 
che i pulvini sormontanti le colonne recassero inciso il suo mo­
nogramma e che nel pavimento musivo di uno dei monasteria 
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affiancanti la chiesa fosse delineato il suo nome, ma volle altresì 
che la sua immagine comparisse nell'abside: et in camera tri­
bun(a)e sua effigies tessellis variis infixa est. 

Ed è veramente da rimpiangere che soprattutto questo mo­
saico non sia giunto sino a noi, perchè indubbiamente Massi­
miano si dovette avvalere dell'opera d'un abile magister musi­
varius

) 
quello stesso forse che lo aveva già ritratto in S. Vitale, 

quello stesso che, probabilmente, può averlo ritratto ancora 
un'altra volta, insieme con le immagini dei suoi predecessori, 
nell'interno delle fabbriche episcopali del Tricoli, che Massi­
miano finalmente ri11scì a condurre a termine: Iste Tricolim suis 
temporibus omnia haedificia complevit) et ubi ipse cum suis 
antecessoribus depictus est. 

Qui, accanto a questa figurazione, furono scritti dei distici 
latini di cui uno, riferentesi a Massimiano, fa di lui il seguente 
elogio: Hic polensis. erat} Christi levita profundus Lege Dei 
miserans et pietate. 

E la sua pietà Massimiano la dimostrò sia facendo molti 
lavori in diverse altre chiese, come per esempio in S. Agnese, 
in S. Andrea Maggiore e forse anche in S. Agata, nonchè nella 
Basilica classicana di S. Probo, il cui prospetto fra l'altro adornò 
di mosaici raffiguranti alcuni dei primi vescovi di Ravenna, sia 
donando a parecchie basiliche suppellettile per il culto, come 
vasi liturgici e tovaglie d'altare artisticamente ricamate, tanto 
è vero che di una di esse, raffigurante tutta la storia del Re­
dentore, lo storico Andrea-Agnello afferma di non aver mai 
visto niente d'uguale: Quis similem - egli esclama - vi4ere 
potuit? 

Fra gli altri doni vi fu anche quello d'una grande croce 
d'oro che conteneva un frammento del Sacro Legno, la quale 
fu adorna d'ogni sorta di pietre preziose: gemme e perle, ame­
tiste, smeraldi, etc. 

Tutti oggetti questi che rivelano, insieme con la sua pietà, 
di quale fine gusto egli fosse dotato: la sua permanenza a Co­
stantinopoli, sotto quest'aspetto, dovette essere tutt'altro che 
priva d'influenze. 
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E, personalmente, non sarei alieno da scorgere un'influenza

costantinopolitana anche nelle cerimonie della consacrazione delle 
chiese, che con lui s'arricchiscono d'un nuovo rito liturgico, non 
prima effettuato, quello cioè - come apprendiamo dalle anti­
che fonti letterarie ed epigrafiche e come ha messo in rilievo 
il Lucchesi - dell'ingressus reliquiarum, ossia dell'introduzione 
nel sacro edificio delle reliquie, specialmente ex corpore: s'in­
cominciano così a compiere a Ravenna quelle traslazioni che già 
anche in tutto l'Occidente erano state prima d'allora quanto

• 

ma1 rare. 
Di Massimiano rimane a Ravenna - gelosamente custo-

dito nel Museo Arcivescovile - un oggetto di grande valore 
che è probabile che gli sia stato donato poco dopo il suo in­
gresso in diocesi, comunque quando non aveva ancora assunto 
il titolo di archiepiscopus: alludo alla celebre Cattedra eburnea

- simbolo del suo alto magistero - che, vero fiore dell'inta­
glio, costituisce l'avorio più bello ed importante che il mondo
antico abbia fatto pervenire sino a noi.

Chi ne fu il generoso e facoltoso donatore? E' stata avan­
zata l'ipotesi da Corrado Ricci che sia stato Giustiniano. La

cosa è possibile, tanto più se tale Cattedra fu eseguita - come 
pensa il Bettini - a Costantinopoli od eventualmente anche 
ad Alessandria d'Egitto - come ritiene il Cecchelli -. 

Ma se invece tale avorio dovesse essere stato lavorato pro­
proprio a Ravenna - come recentemente hanno inclinato a cre­
dere sia il Volbach che il Bianchi-Bandinelli - allora non si do­
vrebbe escludere che l'eventuale donatore possa essere stato il 
più ricco personaggio di Ravenna, Giuliano l'argentario, il quale 
- come prima ho avuto modo d'accennare - si assunse da
solo l'onere di due delle più grandi basiliche, cioè S. Apol­
linare in Classe e di S. Vitale, per la quale ultima sappiamo

che spese ben 26.000 soldi d'oro.
A questo punto - per riprendere un'espressione di An-

drea-Agnello nel suo Liber Pontificalis - potrei dire: Hora est 
iam claudendi hanc lectionem, ma non continuerò con la frase 
agnelliana ut quod sequitur crastino audiamus. Io ho terminato. 
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Domani il programma è ben denso. La parola spetta ad altri 
studiosi. Mi permetto pertanto di concludere richiedendo alla 
vostra cortese attenzione tre soli minuti di tempo-

* * *

Riformatore nella liturgia, autore d'una Chronica, riordina­
tore di riti, diplomatico dalle vedute larghe, costruttore _di chiese, 
Massimiano - asserisce Andrea-Agnello - fu assai più attivo 
di tutti gli altri Vescovi suoi predecessori: iste plus omnibus 
laboravit quam ceteri pontifices sui. 

La morte lo colse il 22 febbraio del 556, appena cinquan­
tottenne, dopo che era stato Vescovo per quasi dieci anni. 

Fu sepolto nella basilica di S. Andrea Maggiore iuxta alta­
rium, vicino cioè all'altare principale, sotto cui qualche anno 
prima egli aveva riposto alcune reliquie dell'Apostolo titolare 
ottenute in occasione d'un suo viaggio a Costantinopoli; si tratta 
della chiesa nella quale egli aveva fatto dei lavori d'una certa 
consistenza, avendo sostituito le colonne di legno di noce con 
colonne di marmo del Proconneso: ablatasque vetustas columnas 
ligneas de nucibus, proconnisas decoravi!. 

Nel IX secolo, durante l'episcopato di Petronace - e più 
precisamente verso 1'832 - fu fatta una ricognizione delle ossa 
di Massimiano, desiderando toglierle dal mezzo delle acque d'in­
filtrazione, dove erano venute a trovarsi a causa del lento, ma 
incessante abbassarsi del suolo di Ravenna, fenomeno che pur­
troppo continua ancor oggi alla media non certo indifferente di 
un millimetro all'anno. 

Lo stesso Andrea-Agnello fu presente, insieme al clero ed 
al Vescovo, a tale ricognizione: alzato che fu il coperchio del­
!' arca, le ossa di Massimiano apparvero immerse nell'acqua: que­
sta fu tolta con un secchiello di rame, un aereum vasculum, 
che vi fu immerso - secondo la precisa, oculare testimonianza 
dello storico - per ben 115 volte: numero centumquindecim. 

Tolte le ossa - che erano tenua, sed procera, ossia sottili, 
ma lunghe ( corrispondenti cioè alla slanciata figura con cui il 
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mosaicista lo aveva rappresentato a San Vitale) - furono avvolte 
in una sindone, i cui capi il Vescovo Petronace sigillò usando 
a tal fine lo stesso suo anello. 

Portata l'arca più in alto, in sublimum, vi furono ricollo­
cate e rinchiuse le ossa del S. Vescovo che - come afferma 
lo storico - aveva ammonito i vaghi, richiamato gli erranti, 
aiutato i poveri, consolato coloro che erano nelle tribolazioni e 
con la mansuetudine aveva vinto i cuori dei suoi nemici, per 
adeguarsi al precetto di vincere il male con il bene. 

E' per questo che il polense Massimiano, il grande Arci­
vescovo di Ravenna, potè essere considerato veramente come 
il Pastore ideale, giacchè, a differenza di altri Presuli men degni

- come si espresse Andrea-Agnello - più che la pompa del
secolo cercò la gloria celeste: plus caelestem gloriam quam subli-
mitate saeculi quaesivit.
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